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OcchettoBodrato 
lungo colloquio 
a Montecitorio 
Lungo colloquio ieri, a Montecitorio, tra Cicchetto e 
il vicesegretario della De Bodrato. L'incontro, proba­
bilmente occasionale, è comunque servito a uno 
scambio di idee assai ampio sul momento politico, 
su problemi rilevanti del paese e su aspetti dell'impe­
gno congressuale dei due partiti, Essendo avvenuto 
a ridosso di recenti inasprimenti polemici, ha attratto 
l'attenzione degli osservatori politici. 

• I ROMA. Non si è battalo 
di un colloquio formale ma di 
un •ragionamento», come ha 
detto Guido Bodrato, che è 
parlilo da aspetti particolari 
dell'Immediata attualità e ha 
poi investito I maggiori pro­
blemi del confronto politico. 
A quanto s i i saputo, l'improv­
visalo dialogo è slato stimola­
to dalla costatazione dell'evi­
dente logoramento dei rap­
porti tra governo e opposizio­
ne che si riflette anche negati­
vamente sulla possibilità di 
comunicazione Ira le terze 
politiche. 

Achille Occhelto avrebbe 
fatto no|an al suo interlocuto­
re che non c'è da parte comu­
nista -nessuna suggestione 
scandalistica ma la preoccu­
pazione che deriva dal vedere 
una De che fa costantemente 
quadrato attorno al suo siste­
mai di potere ogniqualvolta 
sorgono prove e dubbi obiet­
tivi sulla gestione della cosa 
pubblica. Egualmente grave, è 
U palese rovesciamento del­
l'impegno che De Mita aveva 
assunto a propiziare una sta­
gione di riforme istituzionali e 
di transizione verso una de­
mocrazia compiuta. 

Se i comunisti sottolineano 
la gravili di questo capovolgi­
mento - avrebbe precisato il 
segretario del Pei - non è as­
solutamente perché pensino 
ad accordi politici con la De, i 
quali sarebbero in contraddi­
zione con I» scella dell'alter­
nativa, Il fatto è chela costru­
zione della democrazia delle 
alternative non può che esse­
re Il risultato del lavoro di tut­
ti. E questo, a sua volta, è pos­
sibile solo elevando la dialetti­
ca politica e trovando regole 
reciprocamente accettate. 

Ciò non significa fare sconti 
sulla durezza del conflitto pò-

; litico che deriva dall'oggettiva -
consistenza delle rispettive ra­
gioni, ma lo colloca entro re­
gole che lo rendono fisiologl-

' co. E questo è l'unico modo 
per realizzare anche quella 

•sintonia», certamente neces­
saria, sulla questione morale 
di cui ha parlato lo stesso De 
Mita. Certo è che questa cor­
nice di reciproca lealtà demo-
efatica non la si può costruire 
se ci si lega, come De Mita sta 
facendo, a una forma di con­
sociazione conflittuale e 
esclusiva Dc-Psi che soffoca 
la dialettica democratica e 
che, non a caso, ha comincia­
to a suscitare l'allarme degli 
stessi partner minori del pen­
tapartito, 

Non si conosce, ovviamen­
te, l'esatto tenore delle repli­
che di Bodrato alle considera­
zioni di Occhetto. Ma da una 
dichiarazione che egli ha fatto 
alIVUnità» è facile desumere 
un'elevata preoccupazione 
per le conseguenze che una 
riduzione dei margini del con­
fronto politico può provocare 
sulla tenuta, non solo demo­
cratica'ma ancl\e sociale del 
paese. 

Il vicesegretario della De. 
infatti, ha espresso ad Occhet­
to questa considerazione: 
•Mentre I partiti democratici si 
scontrano violentemente e 
con ciò in qualche modo fini­
scono col relegare in secondo 
piano e col rischiare di para­
lizzate la loro iniziativa politi­
ca, il baricentro del potere si 
sposta al di fuori del partiti e 
delle istituzioni. I grandi grup­
pi economici hanno una rapi­
dità ed efficienza di decisione 
che sopravanza quella delle 
forze politiche. Ne discende 
un'esigenza che riguarda l'in­
sieme dei partiti, il sistema po­
litico: quella che la politica ri­
trovi un modo pieno di espri­
mersi, di rendersi credibile e 
ciò sia pure tra i contrasti che 
però non devono impedire un 
confronto corretto e senza 
finzioni. Si tratta, appunto -
nota il vicesegretario delta De 
- di recuperare il primato del­
la politica tenendo conto del­
l'interesse generale a non lo­
gorare il confronto democra­
tico». 

Andreotti ora definisce 
«ingiuste» le polemiche 
sul segretario-presidente 
e gli manda solidarietà 

Ma piazza del Gesù rifiuta 
di firmare subito un patto 
col ministro degli Esteri 
in vista del congresso 

Caso Irpinia e De Mita 
grandi manovre nella De 
«Auguri e solidarietà» per De Mita dai maggiorenti 
de, a cominciare da 45 senatori guidati - guarda 
caso - dall'andreottiano Evangelisti. Ma 24 ore dopo 
l'autodifesa a Montecitorio sui fondi per la ricostru­
zione deli'Irpinia terremotata, il presidente del Con­
siglio si trova di fronte anche alla pressante richiesta 
del «grande centro» di accelerare 1 tempi delle scelte 
congressuali. A cominciare dal segretario. 

PASQUALE CASCELLA 
•Li ROMA II giorno dopo 45 
senatori de si sono messi in 
fila per esprimere a Ciriaco De 
Mita «piena solidarietà» per la 
vicenda della gestione dei 
fondi per il terremoto per l'Ir-
pinia. La notizia sa di vecchi 
cerimoniali dello scudocro-
ciato. Ma questa volta il rito ha 
avuto un officiante anomalo. 
Non il capogruppo de dì pa­
lazzo Madama bensì Franco 
Evangelisti, il proconsole di 
Giulio Andreotti, ha guidato il 
drappello senatoriale a palaz­
zo Chigi, nella sala dedicata al 
cardinal Deti, poco distante 
dalle stanze in cui i collabora­
tori del segretario-presidente 
hanno maturato, proprio se­
tacciando quella «agenzia Re­
pubblica» autoproclamatasi di 

ispirazione andreottiana, la 
convinzione che è in atto una 
manovra scandalistica ai dan­
ni di De Mita. 

Le smentite della corrente 
non devono essere state mol­
to persuasive, se lo stesso An­
dreotti ha avvertito il bisogno 
di schierarsi giudicando «in­
giuste» le polemiche nei con­
fronti del presidente del Con­
siglio: «La polemica tra le for­
ze polìtiche - ha detto ai gior­
nalisti esten - dovrebbe avve­
nire sui fatti politici e non su 
una sarabanda di cifre e di so­
spetti. Questo è un metodo 
non civile». Ma Andreotti non 
si è risparmiato una battuta 
obliqua quando ha sostenuto 
che essendo «molto larga» la 
legislazione per fronteggiare 

le calamità naturali, il suo uti­
lizzo «è diverso a seconda del­
le tradizioni, dei luoghi, delle 
condizioni economiche e... 
dei paralleli e della configura­
zione orografica delle zone 
colpite». E i sospetti che gra­
vano sulla sua corrente? «Non 
sono prevedibili - taglia corto 
Andreotti - "terremoti" in 
coincidenza con la stagione 
dei congressi». 

Fatto è che i giochi con­
gressuali dello scudocrociato 
sono diventati più stringenti 
propno mentre si sviluppa il 
confronto politico più genera­
le sul caso irpino. In una tribu­
na politica tv, il comunista 
Walter Veltroni ha osservato 
che «lo scandalismo è certo 
un rischio, però finché esiste­
ranno gli scandali, e qui c'è in 
primo luogo lo scandalo del 
modo in cui sono stati gestiti e 
spesi i soldi per fa ricostruzio­
ne deli'Irpinia, c'è anche biso­
gno che qualcuno lì affronti». 
Questo ha fatto il Pei. Ed è 
servito a smuovere le acque. 
Lo riconosce indirettamente 
la Voce repubblicana: «Quan­
do il presidente del Consiglio 
parla di nuove e più rigorose 
procedure da adottare per il 
futuro con ciò stesso ammette 
che del passato non tutto può 

essere accettato e convalida­
to». Per il giornale del Pri «è 
quindi opportuno che la que­
stione venga esaminata ed af­
frontata nel modo in cui il Par­
lamento riterrà giusto», per­
ché «della ricostruzione irpina 
si sappia tutto ciò che si deve 
sapere, e si corregga tutto ciò 
che è possibile e necessario 
correggere». 

Nella De, come sì è visto, si 
continua a parlare tanto del 
caso irpino, ma essenzialmen­
te per i risvolti interni. Guarda 
caso l'altra sera, cioè nella 
stessa giornata dell'autodifesa 
di De Mita, il leader del «gran­
de centro» Antonio Gava si è 
presentato nell'ufficio del se­
gretario de a piazza del Gesù 
per chiedergli di promuovere 
entro la metà di gennaio 
(quando si riuniranno le assise 
provinciali, in vista delle quali 
Luigi Granelli ha chiesto «una 
attenta verifica» delle proce­
dure) un vertice della maggio­
ranza dell'ultimo congresso, 
composta dalla sinistra, dal 
centro e dagli andreottiani per 
trovare un accordo a comin­
ciare dal candidato alla segre­
teria. De Mita, insomma, è sta­
to messo alle strette. Ed è cor­
so ai npari. Ieri ha invitato a 
pranzo i due vicesegretari, 

Guido Bodrato ed Enzo Scot­
ti, assieme ai capigruppo alla 
Camera e al Senato, Mino 
Martinazzoli e Nicola Manci­
no, proprio per concordare il 
prossimo percorso congres­
suale. E la contromossa è sta­
ta di escludere in questa fase 
proprio gli andreottiani. Uffi­
cialmente perché Andreotti 
ha, sì, partecipato alla mag­
gioranza in questi anni, ma 
mantenendo prima una distin­
zione organizzativa e poi an­
che politica. In realtà per evi­
tare che sia il «grande centro» 
a diventare l'ago della bilan­
cia, potendo pendolare (e nel 
caso scegliere) tra la sinistra e 
gli andreottiani. Gava e Scotti 
a quanto pare hanno accetta­
to dì partire con una maggio­
ranza a due, centro e sinistra, 
che in teoria dovrebbe aprirsi 
successivamente alle altre 
correnti, ottenendo in cambio 
- secondo alcuni - una sorta 
di prelazione alla segreteria 
(Arnaldo Forlani?). Ma gli an­
dreottiani non si fidano affat­
to. Tanto che Luigi Baruffi ha 
proclamato pubblicamente: 
•La questione Irpinia, per cita­
re l'ultima, dimostra che i due 
ruoli di segretario del partito e 
di presidente del Consiglio 
devono rimanere distinti». 

La Direzione del Psdi avvia le procedure per le assise di febbraio 

Cariglia vince lo scontro sul congresso 
La minoranza minaccia la scissione 
Romita, Nicolazzi e Longo escono dalla Direzione 
del Psdi sbattendo la porta e annunciando l'auto-
convocazione del Comitato centrale. Non è ancora 
la scissione, ma poco ci manca. «E un momento 
drammatico», tuona Longo prima di riunirsi con Ro­
mita nella stanza di Ciocia, all'estremità opposta del 
lungo corridoio su cui si affaccia la Direzione, dove 
restano asserragliati i fedelissimi del segretario. 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. «Siamo un partito 
un po' sfondato, è vero, ma lei 
qui non può stare»: Antonio 
Cariglia, gentile e un po' ner­
voso, invita il cronista ad usci­
re dalla grande stanza in cui 
sta per riunirsi, forse per Culti-
ma volta, la Direzione social­
democratica. Manca poco a 
mezzogiorno. Tre ore .dopo il 
Psdi è ad un passo dalla scis­
sione. Ma la giornata era ini­
ziata in una calma relativa. Ni­
colazzi entra nel palazzo di vìa 
Santa Maria in Via prodigo di 
sorrisi e di dichiarazioni di­
stensive: «Siamo tutti social­
democratici... bisogna evitare 
il muro contro muro...». Ri­
propone la convocazione del 
Comitato centrale per «sdram­
matizzare la situazione», ma 

evita di attaccare Cariglia. An­
zi, ribadisce che c'è un «co­
mune denominatore»: difen­
dere «il ruolo politico e la fun­
zione del Psdi». Con lui, silen­
zioso, c'è il fedele Vizzini, 
candidato di Nicolazzi alla se­
greteria. La manovra è sempli­
ce: rinviare il congresso all'au­
tunno e guadagnare tempo, in 
attesa che una nuova segrete­
ria, più o meno'unitaria ma 
saldamente controHata da Ni­
colazzi, conduca senza scos­
se l'approdo a via del Corso. 
Tappa intermedia, le liste co­
muni col Psi alle elezioni eu­
ropee. 

Il piano di Romita è un al­
tro: congresso già in primave­
ra dopo aver fatto saltare Cari-
glia a gennaio, confluenza nel 

Psi prima -delle europee. Da 
qui la proposta di una segrete­
ria collegiale «di garanzia». 
«Per me va bene - precisa 
Longo - purché non ci sia Ca­
riglia». La posta in gioco, co­
me appare ormai chiaro a tut­
ti, è il possesso del simbolo 
elettorale. Se il simbolo del 
Psdì sopravvive, a Craxi la 
confluenza interessa ben po­
co. 

La discussione che si svi­
luppa in Direzione è però tutta 
incentrata su questioni forma­
li, fino a sfiorare il paradosso. 
Dopo aver ascoltato le varie 
proposte degli oppositori, Ca­
riglia prende la parola e riba­
disce punto per punto la sua 
posizione: il congresso è già 
convocato, per di più all'una­
nimità, e dunque non resta 
che celebrarlo. Il Ce è deca­
duto, e dunque non può esse­
re riunita, neppure se 105 
membri (tante sono le firme 
che Romita e Nicolazzi dico­
no di aver raccolto) lo chie­
dono. Luigi Preti, che la setti­
mana scorsa si era astenuto, 
passa dalla parte del segreta­
rio e propone di costituire la 
«Commissione congressuale», 
organismo di garanzia che di­
spone di pieni poteri (sulla 
stampa, sulle finanze, sul tes­

seramento) e che dovrà orga­
nizzare le assise nazionali. Si 
vota: 11 contro 11, parità as­
soluta. Ma c'è il trucco. Mat­
teo Matteotti prende la parola: 
«L'articolo 26 dello statuto 
prevede l'incompatibilità fra 
incarichi di governo e incari­
chi di partito». Ergo, i voti dei 
sottosegretari Gannì Marzoli­
ni e Dino Madaudo (un romi-
tiano d'assalto e uno speri­
mentato nicolazziano) non 
valgono. Ma c'è di più: neppu­
re il voto di Nicolazzi vale, 
perché in quanto ex segreta­
rio ha diritto soltanto al voto 
consultivo. Conclusione: 11 a 
8, la commissione è approva­
ta. La presiederà Luigi Preti, 
tre posti andranno alla mag­
gioranza e tre all'opposizione 
(che però non vuole designa­
re nessuno). 

Romita, Manzoliqi e Ciocia 
escono di corsa: «È troppo». 
Poi rientrano, minacciano, 
escono di nuovo portandosi 
appresso metà delia Direzio­
ne. «Manca il numero legale -
annuncia con tono surreale 
Romita - . La Direzione non 
può deliberare». Ma la Dire­
zione, spiega poco dopo Cari-
glia, ha già deliberato, appro­
vando la «commissione Preti». 
Ciampaglia è furioso: «Noi ci 

autoconvochiamo». Nicolazzi 
è d'accordo. Vizzini, che per 
la verità della Direzione non 
fa parte neppure come mem­
bro consultivo, annuisce pen­
soso. Romita rincara la dose: 
•Mi colpisce il rifiuto ostinalo 
di Cariglia a ragionare». E allo­
ra? «Il Ce - dice solenne - si 
autoconvoca il 18 e 19 gen­
naio, nella sede del partito. E 
priva di legittimità la rappre­
sentanza del Psdi da parte di 
Cariglia». 

Siamo ad un passo dalla 
scissione- «Sì, non lo nego -
dice Cariglia -: può succedere 
una cosa molto brutta...». Poi 
allude a) Psi: «Il comporta­
mento della minoranza è in­
fluenzato da pressioni ester­
ne. lo mi atterrò all'esito del 
congresso, ma non sono con­
vinto che altrettanto faranno 
gli altri». Cariglia vuol tener 
duro: è convìnto di vincere il 
congresso facendo leva sul­
l'orgoglio di partito, che vede 
come il fumo negli occhi la 
confluenza nel Psi. E sa che i 
suoi oppositori rischiano di 
trovarsi con un pugno di mo­
sche: senza simbolo, infatti, 
via del Corso non li accoglierà 
con j dovuti onori. E il simbo­
lo, per ora, resta nelle mani dì 
Cariglia. 

- — — ' - — Un seminario di due giorni di trecento quadri milanesi sui fondamenti del nuovo corso 
I caratteri della nuova fase storica e l'assunzione della democrazia come chiave d'ogni processo 

Un Pei post-consociativo, cioè alternativo 
Tre relatori: il segretario della federazione Barbara 
Pollastrini, Claudio Petruccioli della segreteria nazio­
nale, il segretario regionale Roberto Vitali, decine di 
interventi, uno spirito di ricerca fortemente unitario, 
e il documento proposto al dibattito congressuale 
approfondito in tutti i suoi aspetti di novità. Trecento 
comunisti milanesi si sono riuniti a Rimini per una 
«due giorni» di studio sul nuovo corso del Pei. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROBERTO CAROLLO 

• i RIMINI. «Nuovo corso -
afferma Barbara Pollastrini -
non vuol dire certo rinnegare 
la nostra storia, che è parte 
della nostra identità, è in que­
sta storia che abbiamo cam­
biato il paese e siamo cambia­
ti noi stessi. Si tratta di altro: di 
rispondere all'impasse degli 
ultimi dieci anni, L'esaunrsi 
della strategia del compro­
messo storico si è intrecciato 
a una controffensiva conser­
vatrice che ha inciso non solo 
nel modificare assetti di pote­
re, ma anche sulla cultura po­

litica e sul senso comune. Il 
neomoderatismo qualche 
successo l'ha avuto: caduta 
della idea di solidarietà, nuovi 
e vecchi conformismi, un cer­
to modernismo di maniera, ri­
duzione degli spazi di libertà e 
dell'esercizio dello spirito cri­
tico». 

Il socialismo non più come 
sistema, come legge della sto­
ria, ma come ispirazione idea­
le e politica di un movimento 
capace di trasformare la so­
cietà esistente mediante la 
massima espansione della de­

mocrazia. «Un processo fatto 
da una grande capacità di ag­
giornamento di valori, di fina­
lità, di diritti, di regole, ma an­
che di movimenti, di trasfor­
mazioni, di conflittualità. La 
democrazia deve investire tut­
ti i grandi poteri che regolano 
i rapporti fra gli uomini. Lo svi­
luppo non tende spontanea­
mente verso la piena espan­
sione della democrazia, l'e­
stensione delle libertà e dei 
diritti è subordinata ai rapporti 
di forza». 

«Non ci sarà un giorno do­
po del congresso - dice la 
Pollastrini parlando del lavoro 
di elaborazione in corso ne) 
Pei -. Ridefinire cultura politi­
ca e idealità è un progetto di 
lunga lena, molto ambizioso-
esso richiede anche la rottura 
di un certo conservatorismo. 
Non è una sfida di poco conto 
trasferire nell'iniziativa con­
creta l'idea di democrazia co­
me spartiacque, come discri­
mine tra destra e sinistra, tra 
conservatorismo e innovazio­
ne; è un progetto appassio­

nante che richiede nel con­
tempo grande razionalità. 
Dobbiamo saper coinvolgere 
te parti avanzate della società, 
professionali, intellettuali, del 
mondo del lavoro» 

A Claudio Petruccioli il 
compito di approfondire la 
proposta dell'alternativa, una 
proposta nuova perché scatu­
risce dalla presa d'atto che 
una fase della vita politica ita­
liana, quella consociativa, si è 
conclusa. «L'alternativa di per 
sé presuppone un rapporto 
unitario a sinistra. Il problema 
è che per vent'anni le forze 
della sinistra sono andate da 
sole al confronto con la De, 
quasi temessero che l'alterna­
tiva fosse troppo, che l'Italia 
avesse uno scheletro troppo 
fragile per reggerli. Ma in 
questo modo la stessa idea 
della sinistra si è affievolita, 
come una lampadina troppo 
fioca: ora lavoriamo per Rac­
cenderla». 

Il dibattito si sposta sul rap­
porto con la modernità. «Ogni 

processo - dice Sergio Scal­
pelli - provoca nuovo benes­
sere e nuove marginalità. Il 
Pei ha due strade, immotarsi 
sull'altare della Prima Repub­
blica o affrontare insieme t 
problemi della giustizia socia­
le e del ricambio della classe 
dirigente, proponendosi co­
me perno di un nuovo patto 
istituzionale». «Esserci limitati 
a difendere lo Stato sociale, le 
autonomie locali, le istituzioni 
- dice Franco Bassanini - ha 
finito per farci identificare co­
me i difensori della burocrazia 
che non funziona, dello Stato 
ingiusto, dell'assistenzialismo, 
insomma come un partito 
conservatore, il riformismo 
forte consiste anche nell'indi-
Viduare nuove regole per go­
vernare le trasformazionn 

La riforma del partito Ne 
parla Roberto Vitali. «Nella 
crisi dei partiti e della rappre­
sentanza ci siamo anche noi, 
dobbiamo assumerne in pie­
no la coscienza, senza settari­
smi o rassegnazione». Cosa 
vuol dire partito di massa ca­

pace di fare opinione? Che il 
vecchio modello che fondava 
la sua forza sulla parola d'or­
dine «Per ogni campanile una 
sezione» non basta più. «Ci 
vuole - dice Vitali - grande 
capacità critica, di analisi, di 
concretezza, di progettualità. 
Lo abbiamo chiamato il parti­
to del lavoro, degli uomini e 
delle donne, degli elettori, il 
partito democratico. Questo 
presuppone nuovi rapporti tra 
direzione, comitati regionali, 
federazioni». Le sezioni: non 
si tratta di andare a un taglio 
generalizzato, anzi la sezione 
territoriale va difesa e rilancia­
ta. «Ma dobbiamo essere pre­
senti nella scuola, nella pub­
blica amministrazione, pro­
muovere i quadri femminili, 
cambiare il rapporto tra ì livel­
li del partito I congressi regio­
nali potrebbero essere un mo­
mento di verifica. Vanno ride-
fimti dmtti e doveri degli 
iscritti, e superata un'unità tra 
pigri che diventa paralizzan­
te». 

Nella discussione la que­
stione femminile è protagoni­
sta con tutta la sua portata di 
nnnovamento culturale e or­
ganizzativo. Un partito più 
«femminile» grazie alla soglia 
garantita è una violazione dei 
principi della rappresentanza? 
La creazione di una lobby, co­
me pensa qualche compagno 
maschio, assurda perché ba­
sata non su istanze di catego­
ria, o su opzioni politiche, ma 
sulla «differenza sessuale»? 0 
non è anche questo un modo, 
più che per redistnbuire quan­
tità, per cambiare la qualità 
delta rappresentanza? Certo 
l'obiettivo, lo ha ricordato Da­
niela Benelli, è arrivare alle 
differenze tra individui e non 
tra ì sessi, e la soglia del 30* è 
solo una tappa del viaggio ver­
so la pania effettiva, ma intan­
to bisogna pur affrontare la 
contraddizione stridente tra 
attivismo sociale delle donne 
e scarsa presenza istituziona­
le. Con una consapevolezza di 
fondo, che la società stessa ha 
bisogno di loro per crescere. 

Lombardia, la De 
«stringe» il Psi 
ma riceve 
un altro rifiuto 

«La direzione regionale della De lombarda ha unanime­
mente fissato i «paletti» per la conclusione positiva delta 
cnsi. Ora, se il Psi ritiene di consentire una positiva conclu­
sione, ci sono tutte le condizioni politiche. Diversamente, 
sarà confermato il sospetto che la strategìa del Psi aveva 
come obiettivo un attacco diretto alla De che, partendo da 
Milano, intende giungere fino a Roma». Con questa dichia­
razione di Bruno Tabacci (nella foto), presidente dimissio­
nario della giunta della Lombardia, la De tenta di chiudere 
le trattative in corso da tempo per una riedizione del pen­
tapartito alla Regione. Ma dai socialisti è giunto un altro 
rifiuto. L'ufficio politico del Psi lombardo, riunitosi ieri, ha 
comunicato che «le proposte avanzate dalla De non costi­
tuiscono una base per un avanzamento della trattativa. 
Chiediamo alla De - prosegue il documento diffuso Ieri -
di dare una nuova base per la discussione», I socialisti 
precisano che la loro replica «non ha intenti né dilatori né 
di rottura, ma di chiarezza». 

Caso Irpinia: 
filmato radicale 
documenta 
lo scandalo 

«Terremoto, otto anni do­
po» è il titolo del filmato 
presentato ieri dal capo­
gruppo radicale Giuseppe 
Calderisi nella sala stampa 
della Camera. Realizzato 

^ _ _ _ nella scorsa settimana nei 
• • • * • • • • • • • » - - - - - • • • - centri del Sud colpiti dal si­
sma, il filmato offre, ha detto Calderisi, «il supporto delle 
immagini ai dati sulla ricostruzione, non per fare scandali­
smo ma per denunciare uno scandalo, che è cosa ben 
diversa». Durante i 42 minuti di reportage, realizzato da 
Sergio De Gregorio e Francesco lavone, «si fornisce un 
quadro delle distorsioni dell'intervento straordinario de­
nunciate anche da De Mita». Il filmato è a disposizione 
gratuitamente di tutte le emittenti che ne facciano nchìe-
sta. I deputati di Democrazia proletaria Giovanni Russo 
Spena, Franco Russo e Luigi Cipriani hanno intanto pre­
sentato un'interrogazione al ministro del Tesoro, Giuliano 
Amato, sulla vicenda della fusione della Banca popolare di 
Aversa con quella deli'Irpinia. Gli esponenti di Dp chiedo­
no, tra l'altro, «perché nessuno del commissari straordinari 
succedutisi alla Banca popolare dì Aversa ha mai provve­
duto, alla fine della propria gestione, a depositare presso 
la cancelleria del Tribunale il bilancio e il conto profitti e 
perdite approvato dalla Banca d'Italia», obbligo, questo, 
espressamente previsto dalla legge bancaria. 

Il deputato comunista Ren­
zo Pascolat replica al mini­
stro per il Mezzogiorno Re­
mo Gasparì, il quale aveva 
detto che per le zone terre­
motate della Campania e 
della Basilicata «non è stato 
stanziato molto di più di 

quanto fu impegnato per il terremoto del Friuli». Il parla* 
mentare del Pei afferma che Gaspari «tira in ballo le cifre 
della ricostruzione del Friuli in un senso che appare perlo* 
meno poco chiaro. In ogni caso - aggiunge - vedremo 
quali dati fornirà Gaspari sul Friuli, sempre che non si ritiri 
dall'impresa all'ultimo momento». 

La legge costituzionale che 
modifica la durata in carica 
dei Consigli delle cinque re* 
gioni a statuto speciale è 
stata approvata. L'assem­
blea di Montecitorio ha da-
to parere positivo all'unani-

mmm^^^m^^^m mìtà. A questo punto oc­
correranno ancora tre mesi per l'effettiva entrata in vigor» 
della legge, che si era resa necessaria per evitare slittamen­
ti delle elezioni regionali in periodi tradizionalmente poco" 
felici dal punto di vista della partecipazione al voto. La 
norma appena votata consente invece una certa elasticità 
per la data di indizione dei comizi elettorali nelle Regioni 
a statuto speciale. 

Pei: te cifre 
di Gasparì 
sul Friuli 
non convincono 

Date «elastiche» 
per il voto 
nelle Regioni 
a statuto speciale 

Divieto ribadito 
per il congresso 
radicale 
in Jugoslavia 

11 congresso radicale, previ­
sto a Zagabria dal 4 all'8 
gennaio, è ancora appeso a 
un filo. Marco Palmella ieri 
si è incontralo a Lubiana 
con il presidente della Re-
pubblica socialista di Slove-

.••«.«—ii—————™«i— nia, Janez Stanovnik, con ii 
quale ha affrontato proprio i problemi che riguardano le 
assise del Pr. Non sono pero emerse novità: resta il divieto 
pronunciato dalie autorità. «C'è un'escalation di nlet - ha 
detto Panneiia durante una conferenza stampa - e in que­
sto clima c'è un'agenzia di stampa jugoslava che sostiene 
che il nostro partito ha accusato Tito di fascismo». Il leader 
radicale ha denunciato l'agenzia e ha chiesto 500 milioni 
di dinari di risarcimento. Alcuni parlamentari europei han­
no scrìtto una lettera al primo ministro jugoslavo Ranko 
Mikulic per sollecitare .un atto di tolleranza» per lo svolgi­
mento del congresso radicale. Gli eurodeputati esprimono 
anche stupore per le affermazioni di .un alto dirigente 
della Lega dei comunisti che ha accusato il congresso di 
essere l'espressione di una volontà di destabilizzazione 
anticomunista della Jugoslavia». 

OREOORIO PANE 

Denuncia Pei a Isernia 

Votazioni precongressuali 
della De in parrocchia 
Protesta con il vescovo 
Mi ISERNIA. «Caro vescovo, 
ma è normale che le votazioni 
per il congresso della De si 
svolgano nei locali della par­
rocchia?». E questo il senso di 
una lettera inviata dal consi­
gliere regionale del Pei, Gio­
vanni Di Pilla, al vescovo di 
Isernia, monsignor Ettore Di 
Filippo. E successo che do­
menica pomerìggio gli iscritti 
de. dopo il congresso, hanno 
votato delejati e organismi di­
rigenti in un locale della par­
rocchia, proprio accanto alta 
chiesa di Santa Maria Assunta. 
«Non sono cattolico - dice Di 
Pilla nella lettera - ma ho una 
formazione che mi porta a 
una grande tolleranza. Credo 
e spero che non a tutti i catto­
lici sia piaciuto vedere la chie­
sa circondata di personaggi 
che nulla avevano a che fare 
con le cerimonie religiose. Sa­
rò ingenuo ma non riesco ad 
assuefarmi a situazioni che ve­
dono una crescente commi­
stione e confusione tra senti­
menti religiosi e politica, tra 
Chiesa e De nelle forme peg­

giori e degradate In cui ciò av­
viene». 

«Leggevo in questi giorni -
prosegue la lettera di Di Pilla -
che a Roma solo il 15% dei 
cittadini frequenta la chiesa. 
Non so qual è la situazione di 
Isernia, ma certo se fosse si­
mile a quella di Roma non mi 
meraviglierei di fronte a que­
sto uso a dir poco improprio 
delle parrocchie. A meno che 
non si scelga di fare della 
chiesa un centro di potere co­
me altri, cosa che mi rifiuto di 
credere». 

«Questa intrusione - ag­
giunge Di Pilla - non vuole es­
sere né polemica né irriguar­
dosa. Voglio solo richiamare 
la sua attenzione su un fatto, 
non isolato per la verità, che 
non credo aiuti la Chiesa ad 
assolvere nel migliore del mo­
di la sua funzione di presenza 
e di dialogo con tutta la socie­
tà ed è invece irrispettoso nei 
confronti di quei cattolici sin­
ceri che ritengono da tempo 
superato un collateralismo so­
lo dannoso e dal quale si sen­
tono offesi e disturbati», 
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